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Bari ospitale!
Il piccolo, modesto stand 271, alla Fiera del 

Levante di Bari, è stato testimone attonito di una 
dimostrazione di affetto ed attaccamento alla Scuola 
che, seppur era nei voti, ha battuto ogni mia previ­
sione: le pareti affrettatamente decorate, le poche 
suppellettili si sono trasformate, sotto l'onda della 
simpatia dei visitatori, in un festoso salone ricco 
della piii ambita delle ricchezze: la stima reciproca. 
Ho stretto cento e cento mani affettuose, ho visto 
la commozione brillare negli occhi di molti, ho 
sentito palpitare, nell'aria di quei piccolo stand, 
il cuore vitale di una grande famiglia con tutta la 
sua gamma di caratteri diversi, di sensibilità d’ogm 
sfumatura, di ammirazione e di gioie: una grande 
famiglia che ha i suoi figli in ogni parte d’Italia, 
nelle metropoli fragorose e nei paesini tranquilli.

Amici di Bari, la vostra squisita ospitalità è stata 
degna delie migliori tradizioni della vostra gente 
fiera e sensibile, e cosi Voi, amici di Brindisi, di 
Lecce, di Tarando, di Foggia, di Cosenza, di Matera, 
amici di Moffetta, di S. Severo, di Frani, di Sani- 
candro, di Cargnano!

I Vostri volti e le Vostre voci rimarranno a 
lungo impressi nella mia mente.
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LA COPERTINA

DI fronte all'azzur­
ro Interno del mare, 
al piedi delia mon­
tagna ormai vinta, 
alta noi cielo «'In- 
nalza l’antenna di 
Radio Monte Carlo 
— la piu alta d'Eu­
ropa — per diffon­
dere nel mondo la 
sua voce di pace, 
(foto dì L. Boselli}.

Nella foto: un gruppo di Allievi «Ilo stand 271. Da 
sinistra: il slg. Borio, il slg. Orlunghi. 11 slg. Nuovo, >1 
dott. Fornarotto, 11 slg. Stanco, il nostro direttore dott. 
Veglia, il slg. Campione, il slg. Flccchia e la sig.ra Bosco 
della Scuola. Il slg. Cascarono.

Il presente numero non è In vendita o 
vleno Inviato gratuitamente a tutti gli 

allievi della Scuola gladio Elettra.
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Quando le valvole non si accendono 
nei circuiti della TV

di Mimmo Ti Vi

Essendo un tecnico delle riparazioni della TV, 
ho imparato come una valvola che non si 
accende non è detto che debba essere neces­

sariamente bruciata. Valvole che semplicemente 
non si accendono sono generalmente l'indice che 
qualcos’altro non funziona. Tempo fa risposi alla 
chiamata di un pilota supersonico.

Il pilota che viveva vicino alla sua base non 
mi aveva fatto grande urgenza Mi aveva tele­
fonato due volte il giorno precedente; ma io ero 
stato occupato e me ne ero quasi dimenticato.

• Tutto ad un tratto mi ricordai di lui quando 
sentii il rombo di un aereo sopra la mia testa: 
un rombo che diventava sempre più spaventoso. 
Per un attimo ebbi la tremenda visione del pi­

lota che precipitava nel mio negozio per portarmi 
ad aggiustare la sua TV. Era poi soltanto un 
aereo di passaggio, ma comunque mi precipitai 
al campo.

C’era luce sullo schermo del suo televisore ma 
non c’era nè audio nè video. Pensai di aver 
trovato il guasto quando scoprii una valvola oscu­
latrice 6J6 fredda, ma il pilota mi spiegò che non 
poteva essere. Era nuova di zecca e l’aveva messa 
dopo aver trovato l’originale bruciata. Siccome 
neanche questa si accendeva, mi aveva chiamato.

In quell'apparecchio, i filamenti delle valvole 
erano in parallelo; due fili de! trasformatore erano 
collegati a! piedini dello zoccolo, e le valvole era­
no connesse fra di loro come i gradini di una 
scala. Anche togliendo una valvola, lo altre rima­
nevano accese.
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Frugando dentro l'apparec­
chio trovai lo zoccolo portavai - 
vole rotto.

I « piedini » sono a buon mer­
cato, ma questo era nella sezio­
ne del sincronizzatore. Per via 
del lavoro occorrente e del co­
sto della mano d’opera, instal­
lare un nuovo zoccolo sarebbe

VMVOl« IN IAIA4LIIO 

costato di più che mettere un 
sincronizzatore intero: ciò che 
feci.

L'occhio magico 
nell'emporio

Chiamato urgentemente dalla 
sezione di un emporio locale, 
mi trovai di fronte ad un forzu­
to detective del magazzeno. Mi 
fece salire nel suo ufficio e mi 
mostrò un apparecchio TV da 17 
pollici. Mi spiegò che non era 
lì per suo svago, ma bensì 
perchè era il monitor di nu­
merose telecamere di un cir­
cuito chiuso, disseminate in 
tutto l’emporio per sorveglia­
re 1 vari locali. Il detective 
era fuori di sè: nel momen­
to in cui un disgraziato ladrun­
colo era riuscito a penetrare 
nel reparto abbigliamento per 
uomini, sotto l’occhio vigile del­
la TV, il monitor si era spento.

Sembrava un lavoro facile 
perchè trovai una valvola 6BY5 
bruciata. Strizzai l’occhio trion­
fante, ne presi una nuova e la 
fissai.

Risultato nullo!
Un po’ scoraggiato, la tolsi e 

ne misi un’altra. Niente, nean­
che con questa. Non rimaneva 
altro che togliere lo chassis. 
Fatto questo, trovai 11 peggio.

Una valvola 6BY5 ha bisogno 
di una tensione di 6.3 V per il 
suo filamento II trasformatore

di alimentazione di questo ap­
parecchio erogava una tensione 
superiore a 6.3 volt; occorreva 
una resistenza di caduta per ac­
cendere la 6BY5. Ma questa re­
sistenza si era interrotta.

In gran fretta sistemai un 
piccolo trasformatore di 6,3 volt 
e lo congiunsi alla valvola 
6BY5.

Immediatamente sul video 
comparve un ometto grassot­
telle che ingrassava a vista 
d’occhio... Scivolando da un at­
taccapanni all’altro l’ometto 
s’infilava un indumento dopo 
l’altro!

Il mio detective si precipitò. 
Gli cavaron di dosso 5 cappotti 
e 3 vestiti completi!

Operazione delicata!
Un bel mattino di questa esta­

te, sul sagrato della chiesa vici­
no a casa, mi stavo trovando in 
un bel guaio. Una folla com­
patta aspettava la vendita al­

l’incanto di un apparecchio TV 
di 17 pollici, donato da qualche 
anima pia. Allungavo le orec­
chie e sgranavo gli occhi nella 
speranza di captare qualche se­
gnale. Ma non si accendeva 
neanche una valvola. Le verifi­
cai una ad una: erano tutte 
buone.

Notai ad un certo momento 
che in quell’apparecchio le val­
vole erano montate in serie.

Con questa disposizione, nien­
te trasformatore. Le valvole so­
no collegate come gli anelli di 
una catena e la tensione di 117 
volt è applicata agli estremi 
della catena.

All'atto dell'accensione del 
circuito si nota un guizzo di lu­
ce nell’interno del tubi. E’ do­
vuto alla corrente molto supe­
riore al normale, per la bassa 
resistenza presentata dal fila­
mento ancora freddo, che ne ar­
roventa gli estremi. Mentre 1 
filamenti si scaldano, la loro 
resistenza sale e la corrente si 
abbassa ad un livello normale. 
Per proteggere le valvole era 

stato collegato in serie ai fila­
menti un resistere particolare 
(termistore; che offre alta re­
sistenza quando 1 tubi sono 
freddi e bassa quando sono cal­
di: la corrente nel circuito ve­
niva mantenuta costante.

Notai allora che un resistore 
di protezione si era Insplegabil-

VAIVIXI Sfili

mente aperto interrompendo 
l'intero circuito del filamenti 
Ne Installai quindi uno nuovo 
prima che arrivasse il bandi­
tore.

Quando questi, tra il silenzio 
assoluto annunciò un apparec­
chio TV « donato dal Barone 
Davoll e messo in efficienza da 
Mimmo TiVì », ebbi davvero la 
sensazione di esser stato ben 
pagato.

Il televisore 
dello scalpellino

A volte si trovano apparecchi 
TV davvero nei posti meno pia­
cevoli. Fui chiamato una volta 
da uno scalpellino che scolpiva 
lapidi. Aveva un televisore da 
17 pollici che di solito teneva ac­
ceso mentre cesellava gli epi­
taffi.

Le valvole erano collegate in 
serie: due sole erano spente. 
Controllai la prima delle due: 
efficiente; la seconda invece 
presentava un cortocircuito in­
terno fra catodo e filamento. In 
tal modo 11 catodo della 6J6 
(valvola penultima della serie) 
chiudeva il circuito del filamen­
ti escludendo le ultime due val­
vole.

Applicando una nuova valvola 
6J6 sistemai tutte le altre e resi 
allo scalpellino 11 suo svago.

Mimmo TIVI
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LE NOSTRE 
INTERVISTE

Il dottor Luigi Serpi, un medico 
dentista laureatosi ne; 1940. e 
residente a Milano in via Val- 

lazze 115. considera con orgoglio 
tra 1 risultati più graditi fin qui 
da lui raggiunti una singolare of­
ferta di lavoro (singolare per un 
professionista qual egli è) ricevuta 
nel giugno del 1955 dopo aver com­
pletato Il corso della scuola per 
corrispondenza «Radio Elettra». 
SI trattava di un posto di ripara­
tore a domicilio per apparecchi te­
levisivi. propostogli In seguito al 
brillante esito del suol studi. «Non 
ho potuto accettare — c! ha rac­
contato sorridendo. — li tempo 
è così limitato e 1 miei clienti, ai 
quali devo aggiustare altro che non 
Il televisore, non mi avrebbero cer­
to lasciato modo di rispondere alle 
chiamate. Però, poiché l'avvenire è 
nelle mani di Dio ed è sempre pos­
sibile che inventino lo specifico che, 
immunizzando 1 denti da ogni ma­
lattia, renda inutile 11 lavoro di 
noi dentisti, continuo a conservare 
quella offerta, che un giorno mi po­
trebbe servire qual utile referenza ».

Il mancato aggiustatore di ap- 
garecchl televisivi, il dottor Luigi 

erpl, non si è dunque avvicinato 
allo studio tecnico e pratico delle 
costruzioni radio-televisive spinto 
da considerazioni utilitaristiche. 
Per 11 dottore — un uomo di media 
statura. 11 volto anche più giovani­
le del suol quarant’anni - la radio 
e la videoteonica sono qualche cosa 
del genere di quello che gli ameri­
cani chiamano hobby. Qualche ce­
sa che va dal passatempo alla pas­
sione. Per 11 dottor Serpi è un'atti­
vità che vale a distenderlo dalle 
sue preoccupazioni professionali, a 
dargli la soddisfazione che viene 
dal veder realizzato, con un lavoro

1M em
paziente e costante, la sua passio­
ne In qualche cosa che resta: li 
televisore che la famiglia, la moglie 
3 una figlia di tredici anni, si go­
de ogni sera, un oscilloscopio, un 
voltmetro elettronico, e un apparec­
chio radio a modulazione di fre­
quenza con il suo apposito ampli­
ficatore. Qualche volta 11 tempo gl: 
permette anche di fare un piacere 
agli amici: infatti quattro di essi 
hanno ricevuto in regalo dal den­
tista videotecnico lussuosi televisori, 
funzionanti in modo perfetto.

«Li ho costruiti tutti qui — ci 
racconta 11 dottore, mostrandoci un 
tavolino di modeste proporzioni in 
una stanzetta — nel pochi momenti 
che mi lascia libero il lavoro e alla 
sera, sino a tarda notte. Mia mo­
glie si è abituata ormai a dormire 
senza badare alla luce accesa nel 
mio laboratorio •.

Il dottor Serpi si è sempre sentito 
attratto dal fascino della scienza e 
della tecnica.

L'idea di Iscriversi alla scuola 
per corrispondenza gii venne duo 
anni fa. Era con la moglie e la 
figlia al mare, a Loano. La sua at­
tenzione venne richiamata da un 
comunicato pubblicitario della Scuo­
la Radio Elettra di Torino e volle 
fare una prova.

« Me ne trovai subito contento. E 
dal settembre del 1954 al giugno del 
1955 ogni mio momento libero è 
stato dedicato allo studio teorico e 
alle realizzazioni pratiche del mate­
riale che mi veniva fornito dalla 
scuola. Sono nati In quei dieci mesi 
il televisore e l'oscilloscopio. In 
principio ho incontrato non poche 
difficoltà. Tutta quella matematica 
era uno scoglio abbastanza serio per

me. Ma per fortuna c’era mia mo­
glie ad aiutarmi».

«Non ha avuto certo bisogno di 
me per molto! — lo ha interrotto a 
questo punto la signora, che, diplo­
mata alie scuole magistrali, era sta­
ta chiamata in causa come aiuto e 
guida del marito. — Gli ho, è vero, 
per un po' insegnato qualche cosa 
che ricordavo meglio di lui. Ma in 
capo a poche settimane le posizioni 
si sono rapidamente capovolte!... 
Adesso è lui che Insegna a me... 
Perchè anche a me piacciono tutti 
quegli aggeggi!...».

Luigi Serpi, concluso 11 suo corso 
alla Scuola Radio Elettra, non ha 
terminato affatto di Interessarsi al 
problemi della radiotecnica e della 
videotecnica sia dal punto di vista 
teorico che da quello pratico; ma 
continua a «lavorare». Studia, leg­
ge, costruisce. E sono apparecchi 
sempre più complessi e sempre più 
difficili che si vanno accumulando 
in casa, nat-1 come gli altri sul tavo­
lino contro la parete della sua stan­
zetta proibita ai «non addetti al 
lavoro»!...

MA RIO FAN OLI
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RADIO mossasi®
faro radioeleffrico d Europa

Per costruire un laro non si sceglie mai il fondo di una valle, 
ma un luogo molto alto sul livello del mare... Così la luce 
soccorritrice che fa da guida può stendere i suol raggi e 
raggiungere anche 1 più lontani orizzonti.

Ora le onde herziane, pur essendo invisibili, non sono di 
diversa natura dalla luce. Cosi l'enorme massa rocciosa del 
Monte Agcl faceva cadere la sua gigantesca ombra su tutta una 
parte d'Europa, quando fu installata la prima emittente di 
Radio Montecarlo con una potenza di iu Kilowatts e un'antenna 
d’onde medie tale da dominare con tutta facilità 1 rilievi circo­
stanti.

Ma Radio Monte Carlo doveva essere ascoltata in tutta 
Europa, e per questo bisognava vincere la montagna. Poiché 
le onde sbattevano le loro ali contro 1 fianchi rugosi delle rocce, 
si decise di sventare I malefici dello Spirito della Montagna. 
Il monte Agel era un ostacolo?... Sarebbe diventato un tram­
polino.

Un'antenna dell’altezza di 160 mt. fu installata al sommo 
del Monte a più di 1100 mt. sopra il livello del mare! Cosi la 
nuova emittente di 120 KW. avendo a disposizione una liberà 
forza svettante in pieno cielo incominciò a trasmettere sul­
l'Europa da un’altitudine totale di circa 1300 metri...

Questa soluzione tecnica era di un’audacia inaudita. Bisogna 
. infatti considerare che il centro di emissione era situato a nord 
del Plateau de Fontbonne ad una distanza di 1350 mt. Nessun 
tecnico al mondo aveva mal osato progettare un’emittente si-
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tuata a più di un chilometro dalla sua 
antenna. Questo straordinario pro­
blema radioelettrico fu risolto dal 
tecnici francesi con grande arte.

In realtà la perdita di potenza nel 
« feeder - è praticamente trascura­
bile: la quasi totalità dei 120 KW ar­
riva Infatti all’antenna e slancian­
dosi nel libero spazio la di Radio 
Monte Carlo uno dei fari radioelet­
trici più potenti d’Europa.

Quanto abbiamo sopra detto non 
vuol assolutamente affermare che il 
risultato raggiunto sia stato ottenuto 
senza difficoltà. La natura si difese 
contro l'uomo con asprezza: si servi 
del freddo, della roccia, della neve e 
del vento. Ma la forza di volontà, di 
calcolo, di sapere, fu vinta. La costru­
zione di un pilone su una scarpata 
rocciosa non è cosa del tutto facile. 
Tutti gli ostacoli furono finalmente 
superati, tutti gli elementi dell’instal­
lazione furono messi in opera...
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Cosi ora si può dire che Radio Monte Carlo si presenta come 
una stazione a tre piani.

Al primo piano sono gli studios e i servizi amministrativi 
posti allo stesso livello de! mare, al centro della città mone­
gasca. E' qui che si elaborano 1 suoni magici destinati ad essere 
udibili tutta Europa. Le correnti di modulazione prodotte negl! ■ 
stuaios vengono allora dirette fino al centro emittente di Font-,: 
bonne che costituisce 11 secondo piano.

Il collegamento tra questi due punti è ottenuto con degli 
speciali cavi sotterranei. E' stato neeews^jki 
profondamente la roccia. Ma questo sistema^ 
di un'assoluta sicurezza e sottraeva il colle; 
mutamenti atmosferici.

1er questo scavi 
&eva 11 vantai 

a tutt

A Fontbonne 11 suono viene Impresso sull'onda 
l'emittente, per un’azione magica e delicatissima cnR 
modulazione e che fornisce al suono queH^^LnU^itj 
cui può oltrepassare continenti e mari.

Infine l'ultimo plano: la cima solitaria deT^WWW 
pata ora dal pilone di 160 mt. E’ là che si effetto; 
miracolo, dove le correnti ad alta modulazione di 
vengono trasformate in raggi irradiami. >

.nie

L'antenna è un trasformatore che riceve energia elettrica ’ 
lancia nello spazio una forza elettromagnetica invisibile, sot­
tile come la luce, e che va a portare il suo pacifico messaggio ai 
quattro angoli del mondo

1.'Antenna si­
tuata a Biot, 
un piccolo 
vlllagido fra 
A n t i b e s c 
Nizza.

Saia di tra­
smissione in 
opera durante 
una esecuzio­
ne di musica 
sinfonica.

L'antenna di 
Funibonne è 
KÎü 107 me­
tri ed ha una 
p o t e n z a di 
.4$? KW.

Grazie a questi dispositivi che abbiamo descritto, la zona 
di ricezione normale di Radio Monte Cario copre l'intero bacino 
del Mediterraneo, il vicino Oriente e l'intera Europa.

Radio Monte Carlo porta 11 messaggio del sole del Meilllvr- 
raneo sino al Paesi del Sole di Mezzanotte
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anteriormente, sino alla distanza di qualche metro, due distinti 
raggi di luce, mentre due sistemi ottici, ognuno completo di 
una propria cellula fotoelettrica, ricevono separatamente 1 due 
raggi riflessi. Il primo raggio, in direzione inclinata, dà l'avver­
timento di un pendìo pericoloso, mentre il secondo raggio ap­
prossimativamente orizzontale segnala gli eventuali ostacoli.

Il complesso del due sistemi ottici ruota solidale Intorno al 
proprio asse verticale di un angolo dell’ampiezza di SO" a destra 
ed a sinistra della posizione centrale compiendo un’oscillazione 
ai 1’; la sorgente luminosa poi oscilla per proprio conto Intorno 
al suo asse orizzontale al ritmo d! 160 oscillazioni al secondo. 
In conseguenza di questo doppio movimento 11 raggio inclinato 

L$ elettronica, così come ha cercato 
con successa di ridare un artifi­
ciale udito al sordi, studia da 

tempo affannosamente di sollevare 1 
ciechi dalle conseguenze della loro in­
fermità. I dispositivi slnora realizzati 
hanno lo scopo di fornire loro infor­
mazioni atte ad evitare gli ostacoli o 
ad avvertirli di improvvisi pendìi della 
strada cosi da renderne più sicuro 
l'incerto avanzare nel buio.

Del resto < nihll novi sub sole > 
quando soprattutto si guardi all’opera 
della natura: 1 pipistrelli infatti per­
cepiscono infallibilmente gli ostacoli 
grazie al fenomeno della riflessione 
delle vibrazioni ultrasonore che essi 
stessi emettono durante il frenetico 
volo.

Un'unica sorgente luminosa proietta

dà luogo, sul terreno, ad una distanza variabile tra 1,50 e 2,70 
m. circa, ad una macchia luminosa rettangolare di 5 x 15 cm., 
mentre la macchia rettangolare luminosa generata sull'osta­
colo dal secondo raggio è di dimensioni più ridotte. Il sistema 
ottico superiore concentra il primo raggio riflesso, fornendo la 
relativa segnalazione allorché il cieco è ad una distanza com­
presa tra 1,80 -j- 2,40 m. dal pendio pericoloso mentre il si­
stema ottico inferiore concentra invece la riflessione del se­
condo raggio entro una distanza dall’ostacolo compresa tra 
30 cm. e 3 metri.

L'oscillazione solidale del due sistemi ottici intorno al co­
mune asse verticale è comandata da un elettromagnete il cui 
nucleo mobile è collegato meccanicamente ad un albero a go­
mito. Il « commutatore di direzione * a quattro segmenti, inse­
rito nel relativo circuito elettrico, fornisce il mezzo d’indivi­
duazione della posizione dell’eventuale ostacolo entro uno dei 
quattro settori di riferimento: 1 due settori di destra compresi 
l’uno tra 0 e 15 e l'altro tra 15a e 30‘ ed 1 due corrispondenti 
settori di sinistra.

I due raggi riflessi azionano separatamente, nell'interno del­
l’apparecchio. la propria cellula fotoelettrica trasformandosi 
così In impulsi di corrente elettrica che comandano 1 relativi
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dispositivi di segnalazione. L'avvertimento dell'imminente pendìo 
viene percepito attraverso le vibrazioni trasmesse dalia ma­
niglia dell'apparecchio al palmo della mano, che la stringe 
durante 11 trasporto, mentre la segnalazione dell’eventuale osta­
colo viene trasmessa, a seconda del settore nel quale è com­
preso. dalla vibrazione di uno dei quattro stimolatori al dito 
corrispondente. Questi stimolatori (uno per ogni dito tranne 
che per li pollice), sono In definitiva anch’essl piccoli elettro­
magneti a nucleo vibrante contenuti nella maniglia dell’appa­
recchio; di essi viene eccitato — attraverso il relativo seg­
mento del commutatore di direzione — solo quello corrispon­
dente al settore che ha registrato la riflessione del segnale 
luminoso.

Il dispositivo è contenuto in un astuccio delle dimensioni di 
una busta normale per macchina da scrivere portatile o anche 
per documenti; la sorgente luminosa ed 1 relativi sistemi ot­
tici — completi di cellule fotoelettriche, specchi parabolici ed 
accessori — sono raggruppati anteriormente: un’opportuna aper­
tura anteriore provvede alla proiezione e ricezione del raggi 
luminosi. I circuiti elettrici trovano poi posto In un falso fondo 
dell’altezza di 2.5 cm.; un ampio spazio libero dell’astuccio è 
cosi lasciato a disposizione per altri accessori. L'apparecchio è 
alimentato da un’unica batterla di accumulatori da 1,5 V/10 
Amperora, sufficiente per un funzionamento continuo della 
durata di 20 ore prima di richiedere una nuova carica: co­
munque un elemento di pila a secco 1,5 V., di riserva, assi­
cura il funzionamento di emergenza per la durata di 1 ora, 
nel caso che la batterla di servizio si sia improvvisamente 
scaricata.

D’Aiala Valva

SCHEMA SOTTO: A: RlveUlor» d*l pendi! perlcolotl, eoulpigglata con collulo tata- 
• lolfrlch« al lollufo di piombo ilitamaf« noi fuoco dallo ipecchlo ptribollco con- 
ctnltalor« del raggio lineilo. B: Rivelatale dal pendìi, equipaggiata coma topia. 
C: Sorgonfo luminosi oscillarne con slifemi di proiettano Schmid!. 0: asso di iole- 
clono verticale dell'intero sistemi ottico. E: Roggi di luce oscillanti nel pieno verti­
cale al ritmo di 160 oiclllaclonl al secondo. F: Commutatore di dirottano a quattro 
settori.

»n orsi gl ù» dell apparacchio

irs'mòlatore in cor rispondenza 
dal palmo della mano per 3 
sagnatacìoM» dei pendìi pericolosi

ì

MALCONTENTO TV IN FRANCIA
Alcune riviste tecniche francesi 

hanno di recente levato un arido di 
allarme sul rallentamento che si è 
verificato nello sviluppo della tele­
visione in Francia. E' vero, si osser­
va, che sono entrate in servizio nuo­
ve emittenti, negli ultimi mesi (Caen- 
Mont Pinçon, in luglio, Rouen, Niz­
za e Tolone). Tuttavia le diro che 
preoccupano gli ambienti tecnici si 
riferiscono non tanto a quello che 
si fa. ma a quello che si potrebbe 
fare di più e che si fa all'estero. E' 
dai dati comparativi tra I televisori 
denunciati in Francia e nella Ger­
mania occidentale che sorgono le 
più vive preoccupazioni. Infatti men­
tre il 1 luglio 1955 tali cifre erano 
220.000 circa per la Francia c 162 
mila per la Germania, il 1 luglio di 
quest'anno si avevano rispettivamen­
te 330.000 per la Francia e 464.000 
per la Germania, con un incremento 
per quest'ultima pari n 3 contro 1 
rispetto alla Francia.

TELEVISORI-BABY
Dopo essersi orientati verso gli 

schermi sempre più grandi, 1 co­
struttori americani di apparecchi te­
levisivi stanno tornando a schermi 
più piccoli di 21 per 25 centimetri 
(10 per 8,4 pollici, la metà circa dei 
teleschermi attuali). Il nuovo orien-

nettamente dalla domanda del mer­
cato. Grazie a questo nuovo indi­
rizzo VAdmlral Corporailon può co­
struire oggi un apparecchio del peso 
di 7,5 kg., le cui dimensioni sono 
21 per 25 per trentneinque centi- 
metri. La produzione quotidiana è 
salita a 5000 apparecchi di questo 
tipo. Che cosa significa questo feno­
meno? Semplicemente questo: che 
dopo aver saturato con i televisori 
di proporzioni maggiori tutto il mer­
cato sfruttabile ci si orienta verso 
un mercato minore, cosi che presto 
tutte le case, anche le più povero 
potranno avere il loro apparecchio 
televisivo.

GERMANIA 1956
Il numero di televisori nella Ger­

mania occidentale e nel settore di 
Berlino sottoposto all'amministrazio­
ne del governo federale ò in costan­
te, continuo aumento con un ritmo 
impressionante. In media vengono 
venduti nella Germania Occidentale 
(Berlino compresa) 1000 televisori 
al giorno. Ecco comunque qualche 
cifra: il 1 febbraio 1956 esistevano 
nella Germania occidentale 328.102 
televisori; il 1 marzo tale cifra rag­
giungeva ! 361.129 e il 1 aprile si 
registrava un nuovo incremento che 
portava il numero complessivo a 
393.040 televisori.

☆
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Fort de France (Martinique), ottobre

(Nostro servizio speciale)

Uà " ROSA URI VENTI ”, una 
limiti della giungla martini/! 
turista di Tromsoo ¡Norvegia!, 

di

E osi romantica, quasi normanna nelle sue basse iince architettoniche 
che l'ancorano alla cima della coliinetca Makouba, Rosa dei Venti 
sorge ai limiti della foresta tropicale fumante di pioggie calde 

e guarda la rada di Fort de Frante e il Mar dei Caraibi. Dal sentiero 
di Baiati scorgevo spesso, nel passare, le sue antenne fragili, dipinte 
in bianco e rosso, innalzate come a tastare FEcere. Se mi fermavo a 
guardare vedevo uscire dalla veranda un mulatto vestirò di bianco. Questi 
saliva sopra una due cavalli Citroen e partiva subito in direzione di un 
piccolo bungalow distante circa un chilometro. Giuntovi, scendeva di 
macchina, confabulava con un giovanotto europeo il quale, poco dopo, 
inforcava una vespa, risaliva la collina, si fermava davanti alla Rosa dei 
Venti... e cosi in continuità...

Un giorno, stanco di arzigogolare intorno alla villa misteriosa, dissi 
al regista e all'operatore della mia troupe che avrebbero fatto a meno 
— per due orerte — della mia opera perchè avevo da fare per conto 
mio. (Eravamo alla Martinica per girare il documentario Vistavision 
intitolato « Baldoria nei Caraibi »). Ubaldo Ragona, il regista, mi rispose 
asciutto asciutto, che nessuno al mondo è indispensabile e che per 
quanto lo riguardava ero anche libero di tornarmene in Italia, che, 
canto, se avevo in mente di fare lo sceneggiatore e il giornalista ad un 
tempo, non avrei fatto bene nè l una nè l’altra cosa.

«Molto bene», dissi accigliato «Faccio le valigie stasera...».
Regolarmente ogni giorno c'era qualcuno della troupe che « faceva 

le valigie stasera»; ma poi, quando dopo cena si sviluppavano i pro­
vini discutendo sul lavoro ilei giorno a venire, chi se ne ricordava più?...

Beh, dunque, quel mattino, mentre i mici compagni andavano per la 
quinta o la sesta volta a tentare di filmare una lotta serpente rrigonoce- 
falò-mangusta, io mi presentai alla porta della villa misteriosa con la 
mia Rolieifiex a tracolla. Sopra il cancello lessi una. scritta laconica 
quanto scoraggiante: Rosa dei Venti <T. Z IV.) • Proibito l'ingresso ■ 
Niente fotografie - Attenti ai cani...

Ed ecco un botolo che mi vede, s’irrigidisce sulle zampe, mi viene 
incontro... è uno di quei cagnolini con peli ispidi sugli occhi, d'aspetto 
cattivo: ci annusiamo guardinghi... poi cominciamo a scodinzolare e ci 
facciamo le feste. Saliamo insieme verso la villa lui mi precede abba-



villa di siile normanno che serpo ai 
hese, monsieur Touchais informa un 
che ci sarà un posto per lui sull'aereo 

b de laneiro...

iando allegramente. Esce sulla veranda un signore bruno in calzoni da 
esploratore c gii chiedo scusa di non aver tenuto conto dello scritte 
ammonitrici.

«Quali scritte?...*, mi fa lui con una certa sorpresa.
«Quelle del cancello... Proibito l’ingresso o che so io...».
« Ah, già! Ma quel carrello è stato esposto il secolo scorsoi... Cc 

munque.' suppongo lo abbiamo messo solo per la gente antipatica... E 
poi, sa bene come siamo fatti, noi latini: i cartelli servono soltanto il 
giorno in cui si mettono!... Ma mi dica, lei è forse uno degli italiani 
della troupe cinematografica?... Si?... Conosce per caso Fosco tulli?...»

« Siamo amici intimi », mentisco io con estrema naturalezza.
• Perbacco’ È il mio attore preferito. Ma permetta che mi presemi: 

sono Robert Touchais, direttore del «T. Z. W. »... Entri dunque, la 
prego! ».

Poco dopo, seduto insieme a Touchais davanti ad un punch ghiacciato 
(rhum bianco, sciroppo di canna e scorza di limonano tropicale?), inizio 
un vero e proprio « interwiew », interwiew nel quale il direttore del 
* T. Z. W. * risponde con apparente nonchalance, tutta francese;- ma 
anche con estrema precisione e competenza... e penso che questi « la­
tini » hanno una maniera tutta loro di essere competenti senza scoc­
ciare il prossimo...

Chiedo a Touchais; «insomma, cose Rosa dei Venti T.Z. W.?... »
» Rosa dei Venti è semplicemente il nome di questa villa e T.Z.W. 

è il nostro radio-nominativo... Lei si trova nel Centro ¿'Emissione della 
Compagnia Aerea Indie Occidentali Francesi, e quel bungalow, di cui 
putì dalla finestra scorgere il tetto ad un chilometro, è il Posto Rice­
vitore »

«Capisco! Qui era troppo stretto per contenere entrambi i servizi...»
« Neanche per sogno! L'abbiamo impiantato ad una cerca distanza 

solo perchè tanti trasmettitori disturberebbero la ricezione. Del resto, 
per la manipolazione, siamo collegati a quel villino con una telecom- 
mande ».

« E naturale! », dico io che non ho capito nulla, ma che preferisco 
mostrare un barlume di competenza. Comunque meglio cambiare argo­
mento. Chiedo quindi a Touchais: « Vuole parlarmi del suo lavoro?... 
Mi piacerebbe sapere cosa fate, qui, tutto il giorno...».

« ...e tutta la notte! », mi corregge Touchais sorridendo, offrendomi 
uno di quei sigari lunghi e bruni che sanno un poco d'incenso e che



Rosa dei Venti, la villetta di 
stile normanno nella giungla 
Martinlchcse,

Monsicur Touchais, Il diretto­
re della Rosa dei Venti e il 
suo aiutante.

L’na delie cabine dell'emetti­
tore AME da 5 KW.

Sopra: Christian Dycop al cen­
tro di ricezione alla fine di 
un QSL (accusata ricezione). 

'-Sotto: Trasmettitore tipo
"01680 In Q.S.O. (conversazio­
ne) con Roma.

gli aviatori contrabbandano regolarmente da San Juan, poi dice: «Vede? I.esten­
sione continua delle linee aeree, le loro continue necessità di applicare gii ultimi 
ritrovati della tecnica moderna, il moltiplicarsi giornaliero dei voli incorno al globo, 
voli che stanno già raggiungendo una enorme densità, hanno creato una specie di 
Mondo dell’Aria dotato di singolari mezzi; e tra questi, l'elettronica ha trovato 
una piena applicazione non solo nella concezione del materiale aviatorio, ma anche 
nel controllo del volo.

« E qual è, insomma, la vostra particolare attività?... ».
« Portiamo innanzitutto un aiuto ai Servizi Direttivi che trasmettono per nostro 

tramite ordini e disposizioni agli scali lontani e che ci incaricano inoltre delle 
urgenti corrispondenze con i rappresentanti della Compagnia nel mondo. Siamo 
anche a. disposizione dei servizi commerciali: immagini, per esempio, che il signor 
Franco Francherei si trovi, in questo preciso istante, nei nostri uffici di via Veneto 
a Roma, e chieda all'impiegato se, giungendo alla Martinica il giorno 22, potrà 
avere subito un posto sull'aereo di Rio de Janeiro. Bene; l’impiegato gli rispon­
derà: " Vuole attendere cinque minuti? Una telefonata e le nostre telescriventi 
di Roma cominceranno a ticchettare: ed ecco che si mettono a ticchettare anche 
qui nella stanza accanto e io dico a Lude (sì, quel giovane mulatto che è passato 
poco fa): "Lude, per piacere, guarda un po’ cosa vogliono in'Europa ”, Il resto 
lo immagina facilmente. Lude aà un'occhiata, consulta la tavola delle prenotazioni 
e risponde: Qui T.Z. IT. - 0. K. - 0. M. - 22 P 13 - 73, 73, 73... Capito?... ».

«Noi», dico io. «Che diavolo significano quelle lettere e quei numeri?!...» 
« Oh! È molto semplice: 0. K. vuol dire sta bene, 0. M. significa vecchio mio 

(Old Man, per essere precisi). E poi: al giorno 22 sarà prenotato il posto n. 15... 
Quanto a 73, 73, 73, vuol dire saluti, saluti, saluti... E qualche volta, se io non 
sono nei paraggi, quel lazzarone di Lude aggiungerà in linguaggio cifrato Dì un 
po', salame, me lo spedisci ri o no, Paris-Match... qui fa un calao che si crepa!.

« E... scusi la domanda di un profano: trovate sempre, come dire, via libera 
alle vostre comunicazioni? ».

Touchais mi assicura che la mia non è affatto la domanda di un profano c io 
trionfo con modestia. Mi dire anzi che, per trovare ncll'Etexc la possibilità di 
contatti continuativi quale necessita il traffico comr orciaie di T.Z.W., il Regola­
mento di Atlantic City ha dovuto, fin dal 1947, delimitare strettamente i canali e 
la frequenza di ogni organismo di telecomunicazione circoscrivendo con regole 
internazionali anche la potenza delle varie stazioni di propagazione: ciò riesce ad 
evitare troppe interferenze in un Etere ormai sovraccarico.

« E qual è, nel caso specifico, la vostra potenza?... ».
« I nostri trasmettitori hanno una potenza-antenna che varia dai 500 Watt 3 

10 kW con pilotaggio d'emissione a mezzo di cristallo-quarzo»
« Ah! », faccio io gravemente, c aggiungo: « Però, eh! ».
Imperterrito, Touchais'prosegue: «Ogni apparecchio può avere due cabine H.F. 

su alimentazione unica. Così, lei capisce, è possibile utilizzare quattro frequenze 
dopo una rapida regolazione manuale sulle cabine stesse... ».

« Certamente, l'ideale sarebbe poter impiantare antenne del tipo a losanga lunghe 
duecento metri e con ottimo effetto direzionale... »

« Pensi un po' che bellezza! », sospiro io.
« Purtroppo, dovendo noi lavorare su campo vasto, cioè- con dozzine di corri­

spondenti ¿oltremare, abbiamo ripiegato sugli aerei tipo Delta-Mach... Lei com­
prende, vero, tale scelta? ».

« Affatto! », rispondo serenamente. « Al suo posto, non. per darle lezioni, sa, 
ma utilizzerei senz'altro dei parabolici Smithson a doppio fondo con pistillerie 
concentriche dette a occhio ai gambero

Touchais mi guarda esterefatto per un secondo, poi scoppia a ridere. Si scusa 
di avermi embété con spiegazioni troppo tecniche e mi offre un altro punch. 
Andiamo a berlo sulla veranda e in quella arriva correndo l’aiuto operatore Luigi 
Guasco. Suda come un vit^Ho perchè ha lasciato la macchina in fondo alla salita: 
dice che il regista mi vuole subirò dato che è stato finalmente scovato un serpente 
trigonocefalo di quasi due metri e che fra poco si gira la scena in una radura 
di Balata.

« E io, col serpente, che centro?... ».
« Non lo so!... », dice Guasco'dopo aver tracannato un bicchiere di acqua Didier 

che gli ha teso il padrone di Rosa dei Venti. « Forse il serpente non capisce l'ita­
liano c lei dovrà dirgli di tenersi più lontano dall'operatore e più vicino alla 
mangusta!... ».

Alessandro MAGGIORA TERGANO



4 Scala del capacimetro per 10 V fondo 
1 »cuín per tester rispettivamente da 1000 

O/V, 2000 P/V, 5000 O/V
} Il tester sc«nn Ih tensione V, minoro 
i di Vo.
j Regolando P si porta l'indice osatta- 
J mente n fondo tcnln.
4 n tester, disposto per C.A. segna la 
H tensione V«.
r Come si Inserisce 11 condensatore da 
* misurare.

TESTER PER CA. 
10V FONDO SCA. 
LA 1000 n/v

O-

tovti lOOO^V.

CONTROLLO DEI CONDENSATORI COL TESTER

COME TRASFORMARE 
UN TESTER 

IN CAPACIMETRO

Il controllo dell'efficienza di un condensatore pud essere fatto solo 
parzialmente mediante un tester, disposto come ohmmetro; Infatti Io 
strumento è cosi atto solo ad indicare se lo due armature del conden­
satore sono tra loro ben Isolate, oppure se sono In corto circuito.

Nel primo caso 11 condensatore è da ritenersi buono, nei secondo 
da sostituire.

Con questo controllo si può cadere In Inganno In un caso, che se pur 
particolare, può accadere m pratica. Infatti se un terminale del con­
densatore fosse staccato internamento dalla relativa armatura. Il tester 
segna buono il condensatore, In quanto 1 duo terminali di tuo sono tra 
loro isolati, però In cHettl è Inservibile poiché è .interrotto.. Se II 
condensatore da provare ha capacità elevata, cioè superiore al 50 kpF 
o 100 kpF (ricordo che 1 kpF = 1000 pF) si può avere dal tester anche 
un'indicazione so è o no « interrotto ». Infatti, quando viene collegato 
ni puntali dell’ohmmetro, si ha una corrente di carica di breve durata, 
in quanto ad esso viene applicata la tensione della pila contenuta nel 
tester. Questa corrente è tanto più elevata quanto maggiore è la capacità 
del condensatore e dura tanto più, quanto maggiore è la portata del­
l'ohmmetro. Risultato della corrente di carica è quindi quello di causare 
un guizzo dell'indice, appena al collega 11 condensatore, dopo di che 
esso ritorna sull'estremo sinistro della scala. Questa è l'indicazione 
che si ottiene quando 11 condensatore non é Interrotto, ed ha capacità 
sufficiente per determinare una corrente di carica abbastanza elevata 
da essere rivelata dallo strumento. Da notare che se si vuol ripetere 
la prova sullo stesso condensatore, occorre prima scaricarlo ponendo 1 
terminali in corto circuito per un breve istante.

Questa prova ó molto significativa per 1 condensatori elettrolitici, in 
quanto, data la loro elevata capacità, si ha una notevole corrente di 
carica: l’indice può andare anche quasi fino a fondo scala e poi ritorna 
lentamente verso sinistra.

Da quanto visto e evidente cho conviene disporre l'ohmmetro sempre 
sulla massima portata per avere la massima sensibilità. Comunque non 
ni può in questo modo avere indicazioni precise sul valore della capacità 
e non al può giu­
dicare se il conden­
satore è o no In­
terrotto. se esso non 
ha capacità relati­
vamente elevata.

Disponiamo 11 te­
ster per la misura 
di tensione alter­
nata e misuriamo 
la tensione fornita 
dal secondario di 
un trasformatore 
(oppure anche direttamente la tensione di rete) come Indicato in flg. 4 
l'indice segnerà 11 valore di tale tensione che supponiamo essere Vo.

Inseriamo ora li condensatore C come in flg. 2: poiché esso si oppone
1 

ni passaggio della corrente alternata con una reattanza X ----------------.
2.n fC 

l'indicazione data dallo strumento non sarà più Vo. ma V. minora di Vo. 
Dal rapporto V/Vo si può calcolare il valore di C con la formula:

10« i/ (V/VOF ~ 
2 -1 r r i + (V/vo)«

dove C risulta In KpF cd f rappresenta la frequenza della corrente 
alternata in Kz, mentre Rèi» resistenza interna dello strumento, data 
dalia sensibilità di omo In kO/V moltipllcate per 11 valore in volt della 
portata por cui lo strumento stesso è predisposto.

L'uso di questa formula è però alquanto laborioso, per cui non si 
presta por lo misuro correnti di capacità.

Per evitavo tale inconveniente, modifichiamo il circuito come In flg. 3: 
in questo modo so si usa un trasformatore do campanello che fornisca 
12 V e si dispone lo strumento per fondo scala Vo-lOV, al potrà, 
agendo sul potenziometro F far si che l'indice si porti esattamente a 
fondo scala, cioè si può azzerare lo strumento nello stesso modo come 
al fa por l’ohmmetro.

In questo modo è ora possibile tracciare una scala che din. per ogni 
valore V indicato dallo strumento quando è inserito il condensatore C 
da misurare (fig. 5), il valore C del condensatore stesso.

In fig. 1-a è riportata la senta da usare nel caso in cui lo strumento 
•tu da iko/v i- inno CW>. li fonda scala sia Vo - 10 Ve l’alimentazione 
sin fatta con circa 12 V por mezzo di un potenziometro a filo da 1 XO.

Se ad esemplo, dopo aver portato l’indice a fondo scala, al inserisce 
il condensatore C e Vindice sogna 2.9 V. la capacità di C sarà 100 kpF.

Le scale di fig. i-b c flg. 1-c sono state tracciato ancora por fondo 
scala di 10 V. ma. rispettivamente, per strumenti da 2000 O/V e 5000 il/V

Volendo misurerò capacità di valore più piccolo di quanto non si 
possa con la scala 10 V. ni può usare una scala supcriore, aumentando 
in proporzione In tensione ed 11 valore del potenziometro. Cosi usando 
la scala 50 V, ni dovrà usare una tensione di alimentazione di circa 
60 V ed un potenziometro di circa 10 mentre per la scala 100 V 
si può alimentare II capacimetro direttamente dalla rete a 125 V, con 
potenziometro da 25 kO.

Le scalo da usare sono ancora quelle di flg. 1 solo che ora si molti­
pllcheranno per 5 1 valori della scala In V e al divideranno per 5 
quelli della scala kpF. quando si usi la scala 50 V, mentre se si usa la 
•cala 100 V si dovrà rispettivamente moltipllcare per 10 e dividere per 10

Non è consigliabile usare scale superiori al 100 V in quanto con ten­
sioni più elevate si rischia di bruciare l condensatori In prova.

VI sono del tester fatti In modo tale che non è necessario usare il 
potenziometro P: In genere sono quelli cho dispongono di due commu­
tatori. uno con le posizioni C.C. c C.A., l'altro con le posizioni OHM 
e VOLT-mA. In questo caso basta portare 11 primo su C.A. ed il secondo 
su OHM perchè lo stesso pomello di azzeramento dell'ohmmetro serva 
pure per 11 capacimetro. »
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Il più grande radlo-telescopin brandeg­
giabile del Mondi» Occidentale scruterà il 
cielo alla ricerca di segnali nello spazio, 

di Wesley S. Griswold

X 7 l'ila maestosi» California. nella Owens Vallcv — un 
i \j passaggio relativamente stretto fra le due catene 

— ’ più alte degli Stati Uniti — c stato iniziato il
lavo»» per ('impostazione di mi impianto dal- 

raspvtto grottesco. rimisi da fantascienza, che sant il 
più gramb i .tdiotclescopia hrandetlUiabile dell'emisfero 
oyc$t.

Questo radio-telescopio può scoprire altre slcllt-radio. 
pero il suo scopo principale sarà di localizzare con mag­
gior precisioni1 le stelle già scoperte; poi i potenti tele­
scopi ottici saranno in grado di individuarle c foto­
grafarle.

I n altro importante compito sarà tinello di cercare di 
deteiminare eos'è che produce queste radio-onde. Servirà 
anche a semi tre gli elettro-strati posti a centinaia di 
chilometri sopra la terra e attraverso i quali i satelliti 
artificiali viaggi-ranno fra poco. Le perturbazioni di questi 
strati fanno brillare le stelle-radio come l'atmosfera fa 
brillare- le stelle visibili e questo fenomeno può rendere 
difficile la localizzazione dei satelliti.

Il radio-telescopio della Owens Volley *aià comple­
tato probabilmente nella primavera del '57 in tempo per 
aggiungersi ad un'importante serie di apparecchiature 
scientifiche mobilitate per l’Anno Geofisico Internazionale. 
Esso consisterà d: un paio di enormi calotte poco concave 
di rete di acciaio di 27,45 m. di diametro da 10 a 15 tomi. 
■ li peso ciascuna. Su ogni calotta sani montata nella con 
cavità una griglia riflettente di alluminio espanso.

Queste calotte montato su larghe basi potranno essere 
spostati su ruote scorrevoli su rotaie disposte per farle 
incontrare ari angolo retto. Un tronco di rotaie avrà alli 
ncaniento per 610 m. fra est e ovest, l'altro che avrà 
allineamento nord-sud per 488 in. avrà il suo congiun­
gimento nella testala nord. Le rotaie di ogni tronco 
avranno una carreggiata di 12.20 in. per accogliere i 
larghi basamenti delle calotte.

Orientati! verso il cielo. le calotte gireranno mentre 
un'anteima sottile c dentellata, simile ad una lancia spi­
nosa di 11 in., situata al loro centro sonderà i misteri 
dei cicli. Ogni insieme calotta-basamento peserà da 50 a 
fi() tonnellate. Essendo in grado di allontanare le calotte 
gemelle di ima distanza di più di I chilometro per certe 
osso:suzioni, gli operatori del telescopio dell Owens Vallee 
otterranno lo stesso effetto che se avessero a loro dispo­
sizione una sola calotta di 1.200 m. di diametro

Il diser/natore capo del telescopio della Owens Val­
ley è John G. Bollo», mi giovane già conosciuto come imo 
dei pionieri della radio-astronomia, ima scienza ancor più

M



Senza parole

L'attrice MILLY VITALE

Mamma, dove sono le pa­
laie contro il mal di mare?

No, signori! Non correggete la 
sintonia orizzontale... è la mia 
faccia che è cosi per natura.

— Ali'Azienda Elettrica: ci ri­
feriamo all'impianto elettrico re- 
centemente installato.,,

— Tflctraf mettiamo qualche 
minuto di intervallo...
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DA

SOLI
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VALVOLE 
12AU7 o limila

ELENCO DEL MATERIALE 
OCCORRENTE

VARIE 
ioccolo noval 
telalo 
pannello 
ttalola 
2 banano net« 
! banana verde 
1 botta tottodtillo nera 
t botta tottodrlllo rotta 

(Itolalc)
2 gommini patta fili 
1 pomello
7 pollanti

MINUTERIE
2 tapltorda matta templltl
2 ancoraggi Itolatl doppi 

14 vili

Vi

dadi
filo per tonncttionl 
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47 
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as 
70
63 
SO
43 
33
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X Vi W 
K * .
K » a
K » .
K . a
K » .
K > H 
K » . 
K » « 
K * .

Molto diffusi sono, ai giorno d'oggi, 
gli organi elettronici, con 1 quali «f 
possono imitare i più cianati stru­
menti musicali Essi sono però alquan­
to complessi comprendendo un gran 
numero di valvole ed intricali cir­
cuiti, onde ottenere le numerose note 
e le diverse tonalità di tanti stru­
menti.

Un semplicissimo organo elettronico,' 
mollo economico, realizzabile con po­
chi elementi, c quindi con poca spesa, 
può essere quello dello schema di fig. 1.

Esso consiste in uh oscillatore a re­
sistenza c capacità, più esattamente 
del tipo cosidctto n rllaftsamon’.o, rea­
lizzato con due triodi o con «a solo 
tubo doppio, tipo ECC&2 ù 12AU7, 
J2S.V7, £CC40. ecc.

Con questi si può realizzare un'ot­
tava, cioè un intervallo comprendenti! 
le sette note musicali: le frequenze 
corrispondenti vengano ottenute inse­
rendo uno o l'altro dei resistori d! 
griglia mediante pulsanti. In pratica 
è un po' difficile ottenere esattamente 
le note volute, in quanto esse dipen­
dono pure dalle caratteristiche del tu­
bo, dalla tensione anodica c dalle tol­
leranze dei resistori c condensatori.

L'organo può dare naturalmente una 
sola nota per volta, quindi se vengono 
premuti due pulsanti contemporanea­
mente. non si avranno le due note 
corrispondenti, bensì una nota più 
acuta .

Se Lei vuole estendere fi campo di 
note ottenibili non ha che da mettere 
più pulsanti ed altri resistori di vo­
lume diverto.

Per poter accordare lo strumento è 
stato inserito un potenziometro sul 
catodo: regolandolo si può ottenere 
esattamente le note che si vogliono.

Per mettere in funzione Varcanti ba­
sta colìcoarlo ad una radio nel seouen- 
tc modo: banane nere nella presa di 
terra — pinzetta nera ai (ì.3 V 'lam­
padina scala» — pinzetta rossa al -1- 
AT cioè sull'anc.d<ca. Le due banane 
del cavetto schermato .saranno inne­
state nella presa fono e per jl fono 
va disposto il ricevitore.. Pasta accen­
dere il ricevitore per avere l'organo 
pronto a funzionare.

in fio. 2 £ riportato li disegno del 
pannello in alluminio, molto facile 
da realizzare. con < sette fori per i 
tasti. I! primo a sinistra sarà il DO e 
l'ultimo a destra il SI.

In flp, 3 invece è riportato il di­
ssono del telaio, pure di alluminio, 
che viene fissato al pannello. L'oraano 
può essere chiuso in una scatoletta 
di metallo o di Icona, mentre i ca­
vetti di collegamento al ricevitore 
possano essere fatti venir fuori sia 
dalla .-.cattila che dal pannello.

Lo schema pratico de! montaggio è 
riportato in fig. 4 e credo non pre­
senti difficoltà di sorta, essendo assai 
semplice.

Questo piccolo organo non serve però 
solo come giocattolo per t bimbi: ba­
sti pensare che esso è un oscillatore 
di bassa frequenza a note fisse, per 
rendersi subito conto che esso può 
servire egregiamente per il controllo 
degli stadi B.P. di ricevitóri o di am­
plificatori, collegando, anche per l'ali­
mentazione. alla stessa apparecchia­
tura che deve venir controllata.

Altra applicazione può essere quella 
di generatore di barre orizzontali in 
TV. per il controllo dc’Vamplifleatore 
video, accoppiando le banane di uscita 
tra la massa e la griglia dello stesso 
amplificatore video.

POTENZIOMETRI
1 potcnilomefro 10 X filo 

gambo 10 mm

CONDENSATORI
3 da 10 KpF tarli»

fin. 1 - SCHEMA ELETTRICO 
DELL'ORGANO ELETTRONICO.

pannello .
FIr. 3 - PIANO DI FORATURA 

DEL TELAIO.

FIS 4 - SCHEMA PRATICO.



SIATE BREVI! •crivet« ■ •• LETTERE AL DIRETTORE " 
Radiorami • Via La Loggia 33 * Torino

LETTER1O 1MPOLLONIA - Roma. 
— .Accuso ricevuta delle lezioni e 
materiali. Tutto In ordine e quanto 
mi è giunto non ha tradito la mia 
aspettativa essendo di mia piena sod­
disfazione.

Mi meraviglio che non abbia an­
cora istituito un centro di smista­
mento o qualcosa del genere qui a 
Roma (due milioni di abitanti), Il 
fatto porterebbe enormi vantaggi. Se 
le fosse possibile, gradirei avere una 
lista degli iscritti romani onde poter 
organizzare riunioni di tanto in tan­
to o addirittura formare un club, 
Ciò gioverebbe moltissimo agli stu­
denti e amici della Scuola avvalo­
rati dal fattore < collettività ». Se ha 
consigli da darmi a questo proposito, 
non faccia complimenti.

La Sua idea è molto interessante, 
seppur non nuova per la Scuola. Pa­
recchi altri t nei luoghi più impensati 
d'Italia mi hanno scritto nello stesso 
senso. Il problema non è complesso 
teoricamente, ma ¡'organizzazione ne­
cessaria è piuttosto complicata, se non 
si vuole che ciascun nucleo rimanga 
abbandonato a se stesso ed Inaridisca 
dì iniziative e di mezzi. Per questo a 
Lei ed agli altri ho finora risposto ne­
gativamente in ogni senso, ma certo 
tutto non ¿ finito lì, vero. Per cui Le 
sussurro a mezza voce, quasi in con­
fidenza, che qualcosa sta bollendo in 
pentola, e questa volta di certo... la 
montagna non partorirà un topolino'

Dott. ARTURO VITALE - Fralfamap- 
piore (Napoli). — Dovendo comprare 
un apparecchio televisivo e volendo 
spendere sulle duecentomila lire, 
quale apparecchio mi consigliereste 
Ul acquistare? (Indicarmi il modello 
più recente). L’apparecchio dovrà es­
sere installato in una stanza larga 
sei per Sei metri e più precisamente 
nel senso delia diagonale: mi consi­
gliereste il 21 o il 24 pollici?

Mi pare che Ella voglia fare come 
quel tipo che pretendeva di avere la 
botte piena e la moglie ubriacai Cor. 
duecentomila lire sarà un po' diffìcile 
che possa acquistare un 24 pollici e 
per di più un modello recente. D'altra 
parte per ¡1 locale cui Ella accenna è 
più che sufficiente un televisore da 21 
pollici, purché provvisto di buona lu­
minosità. Le marche raccomandabili so­
no parecchie: Philips. Magnadine, Pho- 
noia. ecc. Ho qui sottomano un listino 
delia Walt Radio, che ? una ditta nota 
per la qualità ed avanguardia del suo 

prodotto, e vedo enunciato un tipo da 
21 pollici e precisamente il modello 
WR 21/C provvisto di 21 valvole oltre 
al cinescopio da 21", due altoparlanti 
tinema stereofonico, sintonizzatore < Ca­
scade » ad alta sensibilità, dispositivo 
Ciclope per la regolazione della tendo­
ne con segnalazione visiva. Il prezzo è 
di L. 240.000, ma son certo che se farà 
la richiesta alla Watt tramite Radiorama, 
realizzerà un risparmio tale... da potersi 
abbonare alla rivista per molti e molli 
anni!

MARIA LL'ISA IMBERT - Roma. — 
Ben volentieri mi abbono alla Vostra 
bella pubblicazione, che promette di 
riuscire molto interessante special­
mente se cl terrà Informati di tutte 
le scoperte che quotidianamente av­
vengono nel campo radioelettrico. 
Con tale speranza ed augurio invio 
accluso assegno circolare per l’abbo­
namento annuale a Radiorama, lieta 
di essere tra 1 primi a contribuire al 
rapido sviluppo della Vostra pubbli­
cazione.

Quale piacere, ed onore, per noi, let­
trice l tuberi, aver La nella nostra fa­
miglia. perchè le opinioni ed i suggeri­
menti dei gentil sesso in un campo così 
specifico e forse ostico, a prima vista, 
a molti uomini, ci riescono veramente 
interessanti. Ci stiamo avviando, e non 
è soltanto una mia opinione, verso /’Era 
Elettronica ed a grandi passi. Le appli­
cazioni di essa stanno entrando nelle 
case, nel regno cioè, finora incontra­
stato. delle signore. Desidera, forse, il 
gentil sesso perdere, nella casa, quella 
predominanza che gelosamente conserva 
da secoli? Penso di no, per cui sono 
indispensabili alcune nozioni, seppur su 
perfìclali, di elettronica. Brava signora 
Imbert, Lei è la portabandiera della no­
stra... futura sezione femminile.'

DURETTO GUIDO - Acqui Tenne 
(Alessandria). — Mi pregio comuni- 
carLe di aver ricevuto ieri il suo 
giornale « Radiorama ». Oggi stesso 
ho provveduto a compilare e spedire 
l'apposito conto corrente per l'abbo­
namento.

Ed ora mi rivolgo a Lei sperando 

di ottenere quanto non sono riuscito 
ad avere scrivendo alla Scuola. Qual­
che tempo fa richiesi il materiale di 
montaggio del tester. Nell’aprlre 11 
pacco mi accorsi che lo strumento 
Rh 90 si era avariato nel viaggio. 
Lo rispedii chiedendone la sostitu­
zione. Purtroppo il nuovo arrivato 
era senza tuia vite e lo stesso giorno 
lo rispedii. Ne ricevetti un terzo con 
la molla rotta. Il guasto era talmente 
evidente che anche questo il giorno 
di arrivo rifece la strada del ritorno. 
Il quarto che ricevetti mi parve » 
prima vista perfetto e io misi da 
parte perchè ero in procinto di par­
tire. Ora, tornato dopo circa due me­
si, ho montato lo strumento, ma mi 
accorgo che la vite di azzeramento 
funziona male...

I casi, per me, sono due: o il Signor 
Chinaglia, proprietario della magnifica 
fabbrica di strumenti. ha un fatto per­
sonale con Lei... o il Suo destino. In 
fatto di strumenti, è veramente inelut­
tabile. La conosce quell'anlìca leggenda 
persiana?

Cera a Bagdad un mercante che 
mandò il suo servo a! mercato per fare 
provviste E il servo ritornò ben presto, 
pallido e tremante, e disse: * Padrone, 
poco fa, mentre ero al mercato tra la 
folla, fui urlato e quando mi volsi mi 
accorsi che era stato II Destino ad ur­
tarmi. Mi guardò e fece un gesto mi­
naccioso. Te ne supplico, padrone, pre­
stami il tuo cavallo ed io abbandonerò 
questa città per sfuggire al mio Destino. 
E andrò a Samarra dove esso non potrà 
trovarmi». Il mercante gli prestò il suo 
più veloce cavallo e il servo montò in 
sella e, spronando a sangue l'animale, 
partì al galoppo. Allora il mercante Si 
recò alla piazza del mercato c scorse, 
tra la folla, il Destino. « Perchè hai 
fatto un gesto minaccioso al mio servo, 
slamane?» gli chiese, avvicinandosi. « Il 
mio gesto non era di minaccia, bensì di 
sorpresa », rispose il Destino, « Fui stu­
pito di vederlo a Bagdad poiché avevo 
un appuntamento con lui questa notte 
a Samarra! ».

Sa che faccio, lettore Duretto? Glielo 
porto io il Suo strumento così sono si­
curo che arriva sano f... incidenti stra­
dali a parte: e contemporaneamente rea­
lizzerò un enorme risparmio per la 
Scuola. Quattro tiramenti rovinati val­
gono quasi quindicimila lire! Un altro 
caso come il Suo e... ci toccherà di chiu­
dere 1 battenti!
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Resísteme ohmlcs 3,8-4 Ohm
Impedenza boblnn rroblle 4,5 Oh ni
Poterna mínima 0,5 Watt
Póteme mai. alia bobina

moblfe 3,5 Wat».

CAR ATTERI STI CH 
TECNICHE

L AMPLIFICATORE DI SUONI RC. 80, coperto da brevetto, può essere utilizzato 
quale altoparlante supplementare per apparecchi radio - fonovaligie - televisori - amplificatori regi­
stratori -autoradio. Il suo Impiego nel caso di distribuzione del suono derivato du diverse fonti (salò 
da ballo - cinema - chiese - scuole • e cabine di proiezioni quale altoparlante spia), d il più indicato 
per II forte rendimento che da osso si ottiene. Il suo modesto ingombro e l'eleganza di presen 
lozione, lo faidimu ctnlamento preterire alle normali cassettmo, dalle quali è pressoché impossibile 
ottenere l'amplificazione del suono.

Con ( AMPLIFICATORE DI SUONI RC. 80, applicando alla bobina mobile un 
segnale di circa 1,5 Watt, si ottiene una pressione acustica di circa-3 Watt.

Richiederlo in contro as-
segno di L. 3500 (ige, 
spese postali e di imballo, 
tassa radio comprese) a VIA MADDALENA 3 - MILANO
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